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Capitolo 10: L’Arte della Guarigione 

La guarigione è un viaggio che inizia quando decidiamo di fare pace 

con il nostro dolore, non perché lo vogliamo lì, ma perché capiamo 

che combatterlo non ha mai funzionato. Ogni battaglia interna, 

ogni tentativo di scacciarlo, lo ha reso più forte, più radicato. È 

come cercare di allontanare l’ombra di un oggetto sotto la luce: più 

ci muoviamo, più l’ombra ci segue. La vera trasformazione avviene 

quando ci fermiamo, quando ci permettiamo di osservare 

quell’ombra, di comprenderla, di accoglierla. È in quel momento 

che il dolore si trasforma da nemico a maestro. 

Ma accogliere il dolore non significa accettare passivamente tutto 

ciò che ci è accaduto. Non significa arrenderci o rassegnarci. È un 

processo attivo, un atto di creatività, perché richiede di ricostruire 

la nostra vita su nuove fondamenta. La trasformazione non è mai 

qualcosa che accade per caso: è il risultato di scelte intenzionali, di 

azioni quotidiane che accumulano forza e saggezza nel tempo. Non 

possiamo cambiare ciò che è stato, ma possiamo cambiare il 

significato che diamo a ciò che abbiamo vissuto. Possiamo scegliere 

di vedere le nostre ferite non come segni di debolezza, ma come 

aperture attraverso cui la luce può entrare. 

Uno dei primi passi per trasformare il dolore in crescita è smettere 

di identificarci con esso. Non siamo le nostre ferite, anche se per 

tanto tempo abbiamo creduto il contrario. Quando soffriamo, è 

facile cadere nella trappola di pensare: “Sono una persona ferita. 

Sono qualcuno che non può guarire.” Ma questa è solo una storia 

che ci raccontiamo. È una narrazione che possiamo riscrivere. Ogni 

ferita porta con sé un messaggio, un invito a scoprire qualcosa di 

più profondo su di noi, ma non è ciò che siamo. Siamo molto di più. 

Riconoscere questa verità richiede un lavoro interiore che spesso è 


